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fori imevoii 



jSfon sarà per reputarsi inutile cosa ch'io 
ragìoniralquarito intorno all' operetta di Gio- 
vanni Giacomo De Fia intitolata Calamitai 
calamitatimi , ebe divisai di pubblicare per 
mezzo della stampa coli' intendimento non 
tanto di assicurare la conservazione d'un ma- 
noscritto prezioso per la patria istoria, corno 
ancora per far conoscere il bel frutto dell'in- 
gegno d'un' nostro quasi ignoto concittadino, 
il quale , per l' età in cui visse , si debbe 
collocare in cima della non breve nè interrotta 
serie di scrittori chiarissimi c di uomiui per 
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scienze e per lettere illustri , che ebbero la 
culla nella città di Saluzzo. 

Quantunque, a vero dire , nella storia 
nostra, ed in tempi anteriori al De Fia , 
parecchi nomi s'incontrino di dotti ecclesia- 
etici, di giureconsulti e medici stimabili, e 
d'istrutti notai, questi però , o non lasciarono 
scritto veruno, o, se pure il lasciarono, il 
tempo roditore, le devastazioni, e maggior- 
mente l'incuria dei posteri, irreparabilmente 
lo consumarono e lo sperderono; onde, per 
miglior fortuna toccata allo scrittore di cui si 
favella , primo si dovrà porre il libriccino di 
lui nella raccolta delle opere pubblicate dagli 
autori Saluzzesi. 

Coloro che nessun culto porgono alle cose 
patrie; che una condannevole negligenza per 
le memorie de' maggiori e per ogni buono 
studio rende incapaci di generosi sentimenti ; 
i quali niun dolce affetto provano ; forse 
nìuna bella virtù adorano; nè arte , nè scienza 
stimano degna dì lode , fuori di que' bassi 
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art i(ìcios) rigiri , per mezzo de' quali conse- 
guirono ossi fortuna, superiorità e lucrose 
glorie, guarderanno, io ben so, con occhio 
di sprezzante compassione la presente operetta 
d'un oscuro scrittore, ed inutile diranno la briga 
che mi presi nel pubblicarla. Ma con tali 
uomini ,' tutto immersi nelle loro care delizie , 
io non intendo di ragionare. A que' pochi io 
mi volgo , cui alletta il dolce nome di liberali 
studii , di arti belle , di patria ; a quelli che 
di nobile sentire vanno forniti: questi soli 
avidamente leggeranno ]e poche pagine del 
mio autore , ed amorevolmente accoglieranno 
le pochissime cose che io saprò dire intorno 
a quelle, 

Contemporaneo del Petrarca fu Giovanni 
Giacomo De Fia; anzi io credo di non andar 
lungi dal vero affermando, che questi appunto 
cominciò il suo librettino nei giorni in cui 
quel genio immortale , festeggiato da un 
gran re e dai dotti d'Italia, riceveva in 
Campidoglio ]a poetica corona. Quel giorno 



stesso, otto di aprile dell'anno i34t , la città 
nostra stretta d* assedio , undique vallaio op- 
pido nostro ( nota il De Fia a quel dì ), 
trovavasi in preda alla più alta costernazione ; 
e, sei giorni dopo, uccisi dal ferro nemico 
i suoi migliori cittadini, il suo principe fra 
ceppi , profanati i suoi templi , altro non pre- 
sentava essa luorichè un mucchio di rovine- 
Testimonio di questo miserevole eccidio il 
nostro autore , prese egli a narrar esatta- 
mente le orribili cose da lui vedute , e terminò 
quel troppo breve suo scritto nel novembre 
del seguente anno i34a, come dallo stesso 
ei raccoglie. 

Pressoché cinque secoli sono dunque ormai 
scorsi dacché fu compilato il presente storico 
opuscolo. Si vede quindi che la Saluzzese 
letteratura non deve lamentare di essere tardi 
od ultima nata in Italia. Non ultima pei- età, 
come questa ed altre maggiori opere , che 
poco dopo comparvero fra noi, chiaramente 
il comprovano: non ultima per meritata fama, 



come in qualche parte già ebbi <li volo ac- 
cennato, e come con irrefragabili prove sarei 
in grado dì dimostrare, se la condizione dì 
questo mio vivere, condannato a lavori troppo 
ahi! diversi da ogni bella letteratura, me 
Io concedesse. 

Non mi si opponga poi che tenue troppo 
e per brevità e per merito intrinseco sìa 
lo scritto di cui si fa discorso ; chè in- 
giusta sarebbe una tale opposizione , non 
dovendosi ignorare dagli eruditi nella storia 
letteraria, che tardi e lievi furono sempre, 
ed in ogni luogo, i primi saggi dell'umano 
ingegno , e che perciò non si debbono te- 
nere a vile anche que' deboli tentativi che 
alcuni privilegiati uomini superiori al secolo in 
cui vissero fecero verso lo incivilire ed il sape- 
re ; perciocché furono questi fortunati tentativi 
le prime scintille che produssero più tardi 
quella luce vivissima da cui siamo in oggi 
pienamente illuminati. Altronde poi ii pi fi 
purgato stile; la conoscenza che mostra il 
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nostro autore degli scrittori dell'aurea latinità , 
del che diede un qualche indizio per alcune 
frasi ed imitazioni di quelli; la verità e la 
chiarezza nelle descrizioni; l'ingenua candid 
dezza nello esprimere i suoi concetti 5 quel 
lasciare ad ogni pagina trasparire l'animo suo 
religioso, il suo interno pensamento ed il 
vivissimo amore di patria da cui sentivasji 
infiammato; in fine una cotal grazia nel suo 
racconto , per cui non si può leggere quello 
scritto senza provare una certa e dolce sa- 
tisfazione; tutti questi pregi, poco comuni 
ne' suoi contemporanei, sono pur valevoli a 
far tenere in qualche 3tima il nostro scrittore 
e l'opuscolo sud; e possono ancora dar luogo 
a congetturare che , se prolungò il De Fia ì 
nuoi giorni, abbia forse composti maggiori 
scritti i quali saranno andati perduti , come 
poco mancò che avvenisse del Calciniti a 9 
calamìtatum , quando una mano diligente non 
lo avesse in tempo raccolto. 

Poche cose io voglio ancora aggingnere 
sull'autore e sul manoscritto. 
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Giovanni Giacomo De Fia, chierico Saluz- 
zese, escito da una distinta famiglia che fin 
dall'anno 1203 viveva in Saluzzo, famiglia 
numerosa , da cui prese il nome una delle 
cinque antiche porte della città, e famiglia 
che ne' pericolosi tempi delle guerre civili 
-seppe serbarsi fedele all'onore ed al sovrano, 
in prò del quale consacrarono il braccio e 
versarono il sangue alcuni de' suoi Egli ; ecco 
le poche certe notizie che si hanno del nostro 
scrittore e del suo casato. Se reggesse una 
congettura di monsignor Francesco Agostino 
Della Chiesa, il quale non conobbe però il 
libretto di cui si discorre, noi avremmo nel 
chierico Giangiacomo De Fia un vescovo di 
Lucca. Il Della Chiesa avendo letto negli Annali 
dell'ordine Francescano del padre Luca di 
Wadingo, che un jrater Ioannes de Ficechìo 
Jamìlia Salutiorum fu creato vescovo di Lucca 
circa il i384, e non ignorando che esisteva 
in Saluzzo a quell'epoca una famiglia De Fia , 
detta anche De Fica, per la somiglianza del 
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nome credette che il detto vescovo di Ldcca 
potesse a quella appartenere. Quantunque il 
prenome e l'età possano assai bene adattarsi 
al nostro chierico ( tuttavia non poco dubbia 
è la cosa; tanto più che l'Ughelli nomina 
questo vescovo, che dice morto' nel 1394, 
praeclamm docturem. egregiumque praedìca^ 
torem Jfatrém Ioannem Saluutium Fucinatemi 
e non già de Ficechìo come il Wadingo. 

Il manoscritto originale, od almeno il più 
antico ed il solo che venne, fino a noi, esi- 
steva probabilmente negli archivi della città 
di Saluzzo, archivi ne' tempi andati più e 
più volte manomessi, nei quali si conservava 
parimente un'altra curiosa e pregiata ope*- 
retta in lingua Italiana d'un Bernardino Or- 
sello , scrittore Saluzzese del decimoquinto 
secolo. Il Malacarne . vide questi due mano- 
scritti fra le carte d'un suo zio notaio Filippo 
Antonio Garretti segretaro della città. In 
quanto all' opuscolo dell' Orsello , sul quale 
forse parlerò in qualche altro luogo, ho motivo 
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a credere che siasi irreparabilmente perduto: 
quello poi del De Fia spari da Saluzzo , ed è 
qualche tempo. 

Il Moriondo nella prefazione al volume 
secondo de' suoi Monumenti Acquesi parla dì 
un oommentarium cuiitsdam Fìae Salutiense, 
come già posseduto in Torino dal conte Felice 
Durando di Villa. Io ignoro se moderno od 
antico sia quel libro, se forse sia lo stessa 
originale, o quella copia antica che già esi- 
steva in Saluzzo. Mi è similmente ignoto dove 
presentemente si trovi questo manoscritto del 
conte Durando di Villa , e , lontano qual sono 
dalla capitale, debbo rimanermi col rammarico 
di non aver potuto fare le necessarie ricerche 
a quest'oggetto , le quali mi avrebbero forse 
condotto al segno , che pur sarebbe riesci tu 
di qualche utilità , di rinvenire cioè un qual- 
che miglior esemplare per compararli) col mio. 

Siccome dunque io non posso avere la 
soddisfazione di esaminare e quindi descrivere 
quel manoscritto, io mi servirò almeno di 
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alcune notizie che ricavai da un'inedita ope- 
retta del Malacarne, che io posacelo, relativa 
alla letteratura Saluzzese sotto il marchese 
Lodovico secondo. 

Il manoscritto del De Fia che trovava» 
fra le carte del notaio Garretti consisteva in 
un quaderno di ottima caria , 1" impronta 
della quale era un semplice scudo di Saluzzo 
senz' altro fregio , con intorno le quattro Iet- 
terò NOCH, lettere che componevano il 
grido della famiglia Saluzzo , e che si vedono 
scolpite in alcuni antichi marmi ed iu qualche 
moneta de' nostri marchesi , e dipìnte iti più 
luoghi in Saluzzo e nelle terre del marchesato. 
La scrittura comunemente chiamata semigotica, 
non di soverchio abbreviata , a mezza ri- 
ga , con margini larghissimi , dimostrava es- 
sere della mota del decimoquinto secolo; si 
componeva il volumetto di pagine trentuna 
intiere e di una in fine con sole poche 
lince. Così il citato Malacarne. 

La stampa che ora si presenta fu tratta da 
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un esemplare trascritto da mio padre ne' suoi 
anni giovanili, furtivamente, com'ei dicerami, 
e con molta fretta; del che danno indizio 
due lacune che si trovano e la poca orto- 
grafia; al qual ultimo difetto io procurai di 
rimediare nel miglior modo che seppi. 

Voglio per ultimo avvertire, che trovatisi 
in Saluzzo varie moderne copie del Calamìtas 
calamitatimi; ma tutte furono tratte da quella 
dell'avvocato Delfino Muletti, il quale, ab- 
borrendo que'veri Arpagoni della letteratura, 
che , per servirmi delle parole d' un illustre 
scrittore moderno ( cavaliere Manno ), senza 
Javilluzza di generosità nello spirilo , o te- 
soreggiano , o serbano gli altrui tesori let- 
terari ad uso di parecchie generazioni di 
tìgnuole, volentieri comunicava agli intelligenti 
ed agli amici , non solo le carte ed i codici 
che possedeva, ma dippiù il frutto stesso delle, 
laboriose sue ricerche. — Vivete felici. 



CALAMITAS CALAMITATUM 

li ORRIBILI A QtlAE FERPESSA SUHT 
AB OPPIDO SALUTI AR.UJI 
SUa CnUDELISSIMIS ARMIS PATRUORUM 
ILLUSTMS ATQUE EXCEL SI ACQUE AC IKFBLICIS 
MAGNIFICI MARCHIONIS 

D- D. T H 0 M A E 

AHNO D. UCCCXLI. 

Vidìi , tulìt et horrentì calamo exaravit 
IOAKNES IACOBUS DE FU clerica SahttewU, 



In cunette. et per omnia initium a Domino no- 
stro lesti divisto, cuius misericordia egoscriptor 
indignus et omnes nos Salutienses liòeremur a 
malis } praesertim ab ìis , quae a consanguineis 
dominorum nastratura proximìoribus personis 
et familìis ac possessionibus nostris adhuc pos- 
sent itìfligì. Amen. Ita sit. Àmen, 

Nimis enim gravis fiat et est passio nostra 
sub Manfredo , Teodoro et Bonifacio Saìutiis de 
Cardeto fratribus contra innocentem magni/ìcum 
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d, d, Thomam liwlytum marchtonem nostrum , et 
innocentissimos nos incoiai oppidi et marchio- 
nale Salutiarum , neque ullum tempus crudeli- 
fatis eonun, praesertim Manfredi, neque alla aetas 
calamitatimi nostrarum memoriam delere poterli, 

JVon Salutlenses , qui passi sunt , sed orbem 
ìntegrum docebo saevitias monstrorum, qui sub 
Manfredo ad destructionem nostrani mUìtave- 
runt, quos omnes Manfredianos vocabo a sgtevo 
duce quem, sibi elegerunt , inter quos , praeter 
Provlnciales et subditos principis de Àcìutia, non 
paucos , heheu ! quam horribile dietu! non pau? 
cos vidimus Salutlenses, non solum de marchia 
et burgis et villis eiusdem, verum etlain de op-< 
pedo ipso. V ih tibi progenies viperarum, 

Veh tibi, qui laceravisti viscera matris ttiae , 
qui ore tigrino ac leonino sitgerc non horruisti 
sangumemfratrum tuorum! Miserìcordias Domini 
in aeternum cantabo, cuttt primum te resipiscentem 
•videro, infandumque scelus lacrymis et elemosinis 
erga pauperes , quos tales tu fecisti in patria 
tua , expiantem. 

Audite gentes et iram Domini expavescite ! 
propter peccata veniunt adversa. Peccata nostra 
mensuram expleverant, cum Deus ad correctÌQnet$ 
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nostrani dementili quaderni tetigit Manfredum 
quondam marchionem nostrum , ut kaereditatem 
marchine a Federico quondam eius Jilio primo- 
genito , cui competebat, trans/erre conatus esset 
in Manfredum de Fariliano novissimi coniugii 
Jìlio , ut patet per tabulimi testamentariam a 
Manfredo patre actam anno Dominiate incar- 
nationis i3a3, et per alhid testamentwn fui idus 
mensis iulii anni Dni i33a. Nonsumus emendati, 
et Deus ipse denuo transjixit pectora nostra iaculo 
mortis immaturae Federici quondam marchionis 
optimi. Tunc adhuc tempus erat misericordiae ; 
noluimus ea frui, et ecce Omn'tpotens plaga de- 
teriori percussit nos, Eius enim annuentia, mar- 
chia tota Prov'mcialibus copiis submersa est , 
domimi et personam magnifici ac ittustris d. 
nostri Thomae , imo et oppidum integrum et 
corpora nostra et res mobiles et imrnobiles dedit 
in manìbus Manfredianorum in poenam peccato^ 
rum nostrarum non desinentium. Flagellis tuis , 
Domine lesu, inftrmitas nostra territur: iniqnitas 
non mutatitr , sed ut minuatur obsecro ineffabi- 
lem clementiam tuae maiestatis , ne calamus meus 
ìli exprimendis calamitatibus nuper a patria 
. mea perpessis eloquentia et veritate deslituatur* 
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Vix limina tetigerat aeleriiUatts anima quon- 
dam Manfredi IF~ de nomine, marckionis Salte- 
tiarum, quod fratres de FariUano larvarli depo- 
gucrunt , novosque tractatus iam initos cura Rober- 
to Siciliae rege et duce Apuliae, et cum lacoòo de 
Sabaudia iamdicto Acliaiae principe renovavemmt. 

Nobiles de Busca cantra Thomam legitimum 
eorum dominum suscitaverunt , etiamsi dissidta 
inter eos et eundem marckionem nostrum per 
ìacum Lìagnaschi iam composuissent arbitri et 
arbitratores ad hoc electi Georgius Taparelhis , 
Simoninus Falettus et olii seniores, eontendentiuih 
amìci et Jamiliares. Montemalum a copiis Roberti 
regis in Saviliano et Caballerio maiori et Fossano 
degentibus Jiammis devastare fecerunt , et fortà- 
litium illius loci ad expugnationem usque tentare, 
quamvis picassum, strenuissime etopportunissime 
obsistentibus Cunec.nsibits , qui Vìcecomitum Me- 
diolanensium et domini nostri fideles et amici se 
se servabant. 

Haeo omnia prodromi fuerunt eorum, quae 
marchionalifamiliae etnobis imminebant; arreptd 
enim a Manfredo et fratribus occasione adventus 
in Pedemontio Bertrando Baucii regis Roberti 
seìiescalli , qui et capitanetts erat per eunde>n 



regem in parlibus Lomòardiae sub anno i34i ( 
Manfrcdus et fratres Montecalerium petunt die 
8 martii, in conspectum senescalli se offerititi 
et, praesente principe Iacobo Manfredi socero, 
•vassallos se se cojistitutos dant, ligam /adendo 
perpetuo duraturam dicto regi Siciliae, dummodo 
ab eo auxilium habeant cantra nepotem Thomam 
Salutianan marchionem. 

Huius ligae conditiones praecipuae Jìierant 
sequentes i 

Dicti fratrés de Salutiis pollìcitt sunt Jìde^ 
lìtatem regi Roberto de terris quas tenebant , 
et de iliis quas acquirere poterunt in marcitici 
Salutiarian , reservata semper fidelitate , de qua 
obligati erant versus alias-. 

Item rex Robertus per se et Silos Successore! 
promittit bonam strenuanique facete guerram con- 
tra Thomam de Salutiis eorum nepotem, coiitra, 
l'.ius ìiaeredes et subditos de omnibus terris, quae 
tenentur prò dicto rege Siciliae in Pedemontioi 

Item neque ipse reco , ncque locumtenentes sui 
poterunt facere pacem,nec indiìcias , me quam~ 
cumque aliam conVentionem -vel pactum curri 
Thoma, Del cum ìiaeredibus eiusdem Thomae de 
Salutiis, sine expresso consensu et assenstt 
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àìclorum fratrum Salutiorum de Faritiano, dance 
tota marchia non pervenerit integra ad manus 
et in posse eorum fratrum, excepto si guerra 
duraverit iam tres annos , quin ab ipsis acquisita 
fuerit integra marclùa. 

Item si intra tres annos integra marchia Sala* 
tiarum non sit a confoederatis acquisita , tunc 
liceat regi se componere et accordium facere cum 
Thoma de Salutili, dummodo accordium illud 
non fiat ne quidem de medietate marckiae, cuius 
plusquam medìetas debeat venire in posse dicto- 
rum fratrum, Salutiorum de FariUano : Uno ipsa 
pars superans medietatem marckiae intelUgitur 
de iis , quae nunc tenet ipse Thomas , exclusis 
locis et terris , quae iam ab ipsis fratribus 
possidenlur. 

Item ipsi fratres Manfredus et Teodorus 
habeant et teneant proprtis impensis ducentos equi- 
tes et centum balistarios, et pedites Genuenses , 
vel de terra Genuensi t usque ad septingentos ; 
de quibus senescallus possit quocumque tempore 
indicete lustrationem } vel iis uti in bello una 
cum suis contra Thomam de Salutiis , -vel contra 
alias suos inimicos vel rebelles, tam in Pede- 
montio, quam in comìtatu Asteiisi et -versus mare. 
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ìiém Ipsi fratres non possinì fàóeré paóém 
Cam quacUmque persona, inscio regio senescallo, 
ante lapsum unius anni. 

Item promittuht fratres ^ si guerra usque ad 
fmem triennii sit duratura, sé ad sua stipendia 
Itabituros usque ad termiaum praedlctum per sex 
■tnenses cuiusque anni centum equites , quinqua- 
gìnla pedìtes et quinquaginta balistarios , dunv 
modo equites sìnt ad libitum ipsorutn fratrum f 
quinquaginta pedites sìnt de exulibus de tèrris 
marchiae Salutiarum , et pruesertìm de oppido 
ipso Salutiarum. de quinquaginta vero balista-' 
riis medietas sit de Genua, sive de terra Ge* 
nuensiunii 

Item convenerunt j quod locum de Costiliolis 
perveniat de iusto titillo ad regiam Roberti 
maiestatem; et intelligatur ex niinc esse de regio 
dominio et de terra regia s dummodo rex non 
possit eum alienare nec vendere nec restitueré 
nobilibus, quibus antea perttnebatt , 

His conditionibus hinc inde firmatis, in prom* 
ptu est animo concipere quam ingens numeriti 
copiarum s'uniti collectus sit ad Salutiarum exci* 
dium, quibus adduntur praedonum Pedemontani 
norum manus plures et exulum, tam de Salutiis, 
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quam alìarum marchiae terrarttm ; seri tam re- 
pente et subdole, ut vice ac ne vix quidem notitia 
horum apparatuum ad Tkomae, secure populos 
suos humanissime moderantis , aures pervenerit 
paulo ante quam armorum sonitu perterrita plebs 
colonorum oppidum formidolosissima iam pote- 
rete et quasi Salutìas portas hostis ingrederetur 
cum ìpsa. i 

Die vigesima septima martii hostilitates ìnceptae 
sunt ex parte Manfredianorum. Ipse enim Mun- 
fredus cum fratte Teodoro, cum regio senescallo 
et cum principe de A eluda aggressi sunt marchio- 
nem nostrum, qui copias duxerat ad Scarna/i- 
xium; ibique gravis certaminis minae praesto 
erant , quando Manfredus et socii, qui Tkomam 
non armatum copiisque instructis praecedentem 
optabant, et marchiam , non vi et sanguine, sed 
insidiis et fraude sibi parendam, simulaverunt 
Jlecti ad amìcorum communium suasum , qui 
de concordia egerunt inter barbanos et nepotem , 
prìncipe et senescallo annuentibus. Inducine 
interea signantur , acies secedunt , Salutiensex 
pacem , pacem quam citius regnaturam, nobis 
nuntiant gaudentes gaudentibus ; sed heheu ! 
quam breve gaudiuml 
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Manfredus , iustitìae nescìus , vix Thomdm , 
solulis copiis , et per loca vicina et fbrtalitias 
dispositis , securum Salutiis novit , patriae exci- 
dium molitur irreparabile , nefandum. Noctu 
militaht fures, Nox erat praecedens diem aprilis 
septimam, quando Manfredus copias adversus 
.oppidum nostrum a Montecalerio movit , et, via- 
rum aptimus cognitor, ad crepuscuUtm matut'mum 
ante moenia integrino, exercitum se kabiturum 
sibi poUicebatur ; immo intra moenia , quìppe 
qui commcrcium habebat et occultas convmliones 
et intelligentiam curri quìbusdam novarum rerum 
avidis, et patriae destructionem desiderantibus. 

. Tamcitoforesexcrcituipanderenonpotuerunl 
proditorcs , quam Manfredus optaverat , et veri 
Salutienses animam prò patria , prò marcìdone 
et eius familia ponere non veriti, accrvatim et 
perturbate , vix expergefacti , arma ceperunt } 
moenia conscendentes et portas defendendo , ho- 
stìbus obvìam fuerunt, quos rcpulsos ter, prae 
gaudio lacrymantìbus ociilis, vidi intra diem. Qua 
nppositione excandescens Manfredus , titbicìnem 
iemeritate militari inaudita misìt, a proceribus 
Salutiarum petens. Primo Thomam dilevtissimum 
marchionem nostrum duosque eius Jìlios. Item 



totias oppìdl et castri deditioneM , et ad ipstUs 
arbitrium. Item iusiurandum fideUtatis ab odo 
oppidi et tnarchiae primoribus , qui obsìdes 
apud eum remanerent: et cuncta kaec ante soUs 
occasum. Quae conditiones , ubi a Salutiensibus 
reiicerentur , oppidtim igne et ense muldandum* 

Ecquis enim, etiamsi de strenulssimo patricio* 
rum ordine, tata acerba, tam audacter, tam citOf 
sed tanto cum agmine copiarum eccigenti cervicem 
non Jlexisset ? Bonorum Satutìensium nemo, 
Prodilorum congeries annuebat, inter quos ve- 
scilla conspirationis et minas altius agitabant 

■. . ffeu me miserum ! ConterraneoruM 

meorum plures infamia damnaverim ? . j . . . . < 
absit. Neminem calamiti meus denigrabit inter 
gentiles meos , et Deus optimus maximus prò* 
geniem iUorUm mtsericorditer meliorabit. Ameni 

Melior pars Salutiensium , praesertim nobiles 
de Gebennis, de Faccis , de Orsellis, de Costi* 
liolis, de Fia ( parentes et agnati mei ) hortaba- 
mur plebem ne timeret, matronas fratresque no* 
stros ne trepidarmi, marchionalem et universum 
famìliam Salutiorum circumdabamus , spem anì- 
morum sustinenles hilaritate oris nostri , iucun' 
ditate et fideìitate verborum. 
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DorrihìUt vero noster et universi fiomines de sua 
agnatìone, quorum anima et -vìrtus erat Ioan~ 
nes Salucius Doliani dominus, merito MagnuS 
appeltatus, artnis non impares , singuli) ad instar 
minimorum de plebe, labori non parcentes, undique 
dìscui'rebant , cunctae tei providebant , moeida, 
fores, armamentaria , praesidia, excubitores ui- 
sebant , disponebant } dirfgebant , anìmos erìge* 
boat, incendebant, ita ut Thomam et Ioannem 
se se multi plicatos esse sibi quisque sUaderetur. 

Sed belli instrumenta et apparatus et vi- 
ctualla modica, inordinate distributa ob prope- 
rantiam obsidentium, et aggressoris impetus t au- 
dacia et numeruSi consternatio puerorum, se- 
nium et sequioris sexus universi, ac potissimum 
mala Jides eorum ex ordine et coetu nobilium , 
t/rios prodilionis infonda labes animo lenus cor- 
mpcrat, rem Salutiensem in malum vi sua ver- 
gentem in peius praecipitem dederunt. 

Bum haec intra moenia oppidi nostri miser- 
rimi aguntur , Manfredianaé turbae quid non 
moliuntur ab extra ? Lacessito Manfredo ab 
inopinata mora) in quam sub Salutiantm mòeniìs 
qffendit , dum instrumenta bellica expectat 
ad diiwndum oppidum, nullam nòn exercet 
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saevìtiem adwsus villicos in Saltatemi terri- 
torio degentes, 

Scelera vice a vìdenlibm credendo, eccponam ; 
vera tameti erunt, qiiae in hoc narrabuntur 
commentariolo. Repugnat animus, ast rei ratio 
ìd postulai. Domi apud quemeumque agricolam 
pìures ìngrediebantur hostes, rem eius et familiae 
consumabant , colonum cogebant ut victualia 
mutuaretur , et pecuniae, ut campar est, crume- 
nam eorum impleret f nec impossibilitati parcntes 
quam crudelissime mise rum fustibus caedebant , 
donec parere pollicitaretur t immaniterque verbe- 
rant pueros et coniuges , ut abditas res et 
pecuniam revelarent. Patres et mariti iam morti 
proximi islam adhuc ad poenam servati fuerunt t 
nempe ut mulieres temeratas higerent , vel fdias 
ìmpudicitiae monstrorum damnatasi 

Impudicitia enim, detestabilior in bcllis cici- 
tibus , immanitati et Jutori bellantium soctari 
solet , et cum a crimine uno armiger non abhorret 
amplius , sjnderisis imminuta , cuique facinori 
tocum dot amplissimtan , quod ridisse taedet 
apud Manfredianos , qui rapinae , crudélitati et 
obscoenitatibus quibuscumque sociaverunt sacrUe- 
gium et impiotatemi Cervignascum obsidentes, ubi 
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villarum proxtmartan habìtutores praetiosiora 
tulerant quasi in arcem tutiorem , cum Iacobinus 
de LunelUs rem perditam vidit ob colluviali 
praedomun obsidentiwn , in templum se se cum. 

fumiliaribus recepii, atque Iesu Christi crucifìxi 
imaginem ex ara malori inter suas manus ad- 
duxìt, salutem ex Salvatoris reverentia ab ho~ 
stlbiis sperans ; sed in istis nec reverentia, neo 
timor (juid poterai ? ne/arie enim Iacobinum 
necaverunt cum familiaribus et mancipiis, et 

fere amnes , qui Uluc convenerant , gladio perie- 
runt, ne quiJem parcendo pueUulis aut infanti- 
bus, quorum imbecillitatem etinnocentiam ommno 
spreverunt : sacratissimasque res turpissime pro- 

fanayerunt. 

Atiac interea cóhortes Carmagnoliam tentave- 
runt, ubi Deum infensum expertae sunt: tanta 
pluviarum vis Manfredianos obsidentes intra tcn- 
toria innundavit , ut inde recedere coacti sint , 
et odano, die aprilis ( Semper mi dì qua vallato 
oppido nostro ) acies Liagnascam petit, ibiqiut 

frustra, nootem integram consumpsit ; die vera 
nona Scarnqflxium , circa quem locum tres dies 
impensae , sed incassimi. 

Tandem apparatibus universis ad aggressione»» 



C'4) 

extremam et ìmpetwn fmalem moliendum circa 
Salutias dispositis , repressis alìqitìbtts con- 
terraneorum velitationibus , de expugnatione 
patriae nostrae serio cogitatum est ■ quamo- 
brem universae copiae ad eiusdem moenla ad- 
ductae sunt. Discordia intus , ferus aggressor 
ab extra , qitid nam erat tutte temporis spei 
prò nobis? Excubiae inertes et ìnconstantes } 
militia fatigatissima , et ab defectum stipendiò 
et victualium pervicax , tumultuosa ; proceres 
iiresoluti ; plebs dissona , nescia in sui ipsius 
talutem et custodiam Jlecti, 

Thomas et Ioannes Salucii , spes patriae , 
cum rebeìies optime cognovissent et seditiosos „ 
ob eorum conditionem et numerum prudente* 
sima Jlagitium dissìmulaverunt , atqae in tanto, 
rei publicae periculo non solum mi/ias in eosdem 
compescuerunt , sed siimmam in iis confìdentìam 
habere finxerunt, advertentes tamen singulo^ 
rum actiones, et caventes ne clam vel palam, 
instmul eongregarentur, Ast cum rem actam. 
perspexerunt , et Manfredum , aut oppiditni 
expugnare, aut mori sequenti die, quae erat 
decima tertìa eiusdem mensìs aprilis , proponen- 
tem sciverunt x ìdeoque cuncta iam ad novissimwm 
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impelimi ci aggressìonem paratttem , cum sedi- 
tiosorum agmen exuttbus Salutiemibus •adhaerens 
ignem devoratorem in p&tres oppidi regiones prae- 
cedenti nocte excitasset , quo s deviente, meliorem 
huius partem devastatimi ac crematam conspe* 
xerunt, vix crepusculum salutabamus matutinum, 
et Thomas dominus noster praepropere arcem 
praesidio munitam , et bellicis instructam instru- 
mentis , familiam ibi lugentem introduxit , ubi 
ii ti il cunctis provìdebat Ioannes Salucius da 
Dottano ; et nihil nontentans ad s ibi conciliandos 
tumultuantium animos, sed frustra, a bonis omni- 
bus coactus in eandem arcem die eadem 1 3 aprilis 
te recepii, eumque sequti sunt plures senio 
confecti de procerum ordine, et matronae. 

P*ix arcem intravit Thomas , cum Salutienses 
album exposuere vexillum super turrim portae 
de Vaccis , ut deditio oppidi victori saevissima 

denuntiaretur, Panduntur portae : . . . , 

mulieres , puellae et puerì brachiis exptmsis 
preces moestissimis oribus et sydera ferienti 
eiulatu emittunt , solo prostrati , Manfredo inni 
ovanti et kostem truci valiti jìilminantibusqua 
oculis pr accedenti : tanta erat illius audacia , 
tanta nostrorum honorum sitis! 
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Tumultuanter acies undique fettauaut adprae- 
darti, ut immundi maiales ad aquarium , nullam 
habens rationem neque adversarìis , ncque ami- 
di , neque consanguìneis , neque pracfectis r 
sed nequidem reverentìam templis , rcliqtuisque 
sanctorwn a bono ckristifidell quocumque semper 
colendis. Nec obiicere valeat flagitiosorumquisqae 
Salutiensium Manfredo adhaerenS) devastaLionem 
et nefanda dinota mala, quibus ilio tempore 
obnoxia fuit eorum patria miseranda , molitos 
esse milites et coìiortes extraneos, suùditos nempa 
principis de Acliaia et' Provinciaies ; nam ipsos 
ipsissimos de Salutiensibus istis meis oculis vidi, 
et utinam videre non debuissem , nefanda perpe^ 
trantes in res et in personas patrias , geimtum 
et supplicationes conterraneorum immanitar sper- 
nentes. Et a vobis, proteivissimi Daminicus da 
Tricoli , Frailinus de EUionibus et Iacabinus 
Laureati, ipse necatos vidi Ajmonem et Ugo~ 
ninum de Gebennis cum ilhrum maire Bicciarda, 
dum quaedam praetiosiora in aedes sancii Ioannis, 
velai ai tutam arcem , ferebant. Et tu , infclix 
Jntonius fratermeus,et vos, Emanuel, Guiferius, 
JVicolinus et Freylinus de ■ Vaccis , Ioffredus, 
et Andreas de Orsellis, a cuius ense et fustibuA 
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trans/ossi et immaniter coesi Juistti, praeterquam 
ab Ulti praedictorum Saluiiensìum , et alioram 
de agnatione et Jlagitiosissima illorum secta? 

Sedato primo impetu praedonum, vocatoque 
incassimi marchioni nostro ut arcem dederet, 
Manfredus, ut ipsam vaUaret beUictique toimentis 
dirueret, uno dixisses ictu oculi, non solimi 
colles extra moenia occupavit , sed in oppido 
plurium Salutiensìum domus et nobilium palatia 
destruxit, ita ut impossibile visum sii adeo 
exiguo horae spatio tam immane damnum aedi- 
bus satidissimis inferri : ac intulerunt Manfre- 
diani, quorum dux omnibus oppidanis tributum 
ingens sub intoleraUUbus poenti imposuit. Quo 
ante meridìem exacto, nec adhuc satiata divitia- 
rum acquirendarum libidine, oppìdum integrum 
dirai et aedes solo acquari praecepit } nisi 
atiud pecuniae imperatae pondus horrendum 
copiti suis prò victualibus comparando exhibe- 
retur; sed nefandorum patriae prodìtorum simu- 
lati precibus ad Farelianensem , res in multo 
minus gravamen composita est; et scrinia usque 
ad assem demuncta. 

trigesima prima hora eiusdcm dici arx alien* 
tata est magna cum propugnatorum nece , sed 
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quaui maxima Manfredianorum indura , quorum 
plusquam ducentos vidi numi perenniter stratos, 
Teodorum Saluciam Manfredi fi-atrem trabis 
pondere a pinnis emissae collisis pedibus gemen- 
tem, Vulielmamque Tricolum , et inerito, dextra 
ulna destitutum. Marchionis vero et Ioannis 
Salucii de Doliano virtute aggressores repulsi 
fuerunt, quo frustraneo conatu summopvre contri- 
stati Farelianenses, iram excandescentem cffitde- 
runt in nos ita ut praedonum insolentìae domus 
nostras expoliandas dederunt, eoque nefandiori 
malitia, quo insigniori fraude ad bona nostra car- 
penda Manfredus usus est. Tota nocte populatum. 
est oppidum, et quibus uti tunc temporis non 
poterant cohortes ea dissipare studuerunt acer- 
rimo in malum patrandum ingenio: triticum ubi- 
que disseminabanty dalia meri perfodiebant, quo 
ceuae vinariae innundabantur. Prima luce se- 
quentis dici xiv riempe aprilis ìgnem et devasta- 
tionem universo oppìdo minatus Manfredus t 
sanguini parcere pollicitus est , et saevitiam 
sciuni contra Tkomam et marchionalem familiam 
deìnceps se reservaturum , Saluciensibus veniam 
daturum esse simulavit, et opem e domibus, prae- 
tiosiora quaeque in alia oppida transportandi 



(■9) 

cuique pernùssurum , dummodo haec asportatio 
intra dieta eandem -videlicet decimala quartam 
fieret aprilis. Non pietas , non charitas ad hoc 
Manfredum movìt , sed ìnauditae cupìditaiis in- 
dustria, ut detegcrentur abscondita, cunctisque 
potiretur Salutìensium divitììs. Et hoc per prae- 
conem ioti oppido denuntiavit. 

Quod terribile decretum ubi Salutiensibus in- 
notuit , non quidemerevit tumultui qualis capta- 
rum et evertendarum esse ■ urbium solet, sed 
silentium triste ac tacita moestitia ita defixit 
omnium anitnos , ut prae metti obliti quid relin- 
queremus, quid nobiscum ferremus } deficiente 
Consilio , rogitantesque alti alias, .nane in limi- 
nìbus staremus , nunc errabondi domos nostras 
ultimum illud visuri pervageremur. Ut vero ad 
vesperas appropinquabatur nigerrimo calculo no- 
landae illius diei, iam populatorum clamor exire 
iubentium instabat , iam frugar tectorum quae 
diruebantur ( inceps enim est a domìbus illorum, 
qui fideUus Thomae legitimisque marcluonibus 
adìiaeseranl et adhaesuros esse Manfrcdus optime 
v'ulcbat) audìebatur, pulvisque ex distantibus locis 
oriens, vel ut nube inducta, omnia impleverat. 
Raptim quibus quisque poterai clatìs, cum tecta t 
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in qiùbtts natus quisque educatusque esset, reìinr 
quentes exìremus , iam continens agmen migran- 
tium impleveramus vias , et conspectus aliorum 
mutua miseratione integrabat lacrimasi vocesque 
edam miserabiles exaudicbantur, mulierum prae- 
cipue , quorum quaeque inter cariora pignora 
natos ferebat , cunctis lutee praetìosissima Dei 
optimi maximi dona praeponentes. 

Aegerrime ferens Thomas oppidanorum et op- 
pidi sui universale excidium et totalem dirutio- 
nem , fiora praedictae diei tertìa post vigesimam, 
de quocumque desperatus auxilio, diutius fato 
improbo resistendum , tanto cum populì sui di- 
lectissimi et amantissimi demmo , non duxit. 
Ideoque tractatum cum obsidentibus deditionis 
inivit , semper recusans nikilum quidem agere 
cum barbanis suis , ilio , seu patruorum, dulci 
nomine indignissimis , quippequi paternae chari- 
tatis omnino se se nescios ostendebant. 

Se igitur Thomas Bertrando seneschaUo regio 
captivum dedit, et senesckallum secutus est 
Savilianum una cum Ioanne magno , qui, multa 
pecunia victoribus numerata , libertatem paulo 
post consecutus est. Federicam autem , Freiti- 
num dictuniy Galeatiumquc filios suos captivos 



duxit Iacobus de Sabaudia Achaiac princeps , 
qui eos indigne carceratos habzrit in arce Pina- 
rolii. 

Inter haec iam intravere arcem Saluiìensem Fa- 
relianenses copiae quae hostili clamore et cursu, 
dam praesidium marchionesque captivos edu- 
cunt , morem amplius non gerani , larvam depo- 
nunt, et, expoliatis iam sub data fide secedentibus 
ab oppido, eorumexuviis onustae, domus prodi- 
torum eisdem replent, inter se se copiasque 
auxiliares seneschaUi et principis dividendis. 
Renitentes nefario scelere tundunt , vexant , 
dilaniant ; iugulant mactatorum cadavera , et 
sauciorum corpora incredibili barbarie per -vias 
trahunt et a moeniis praecipitant , ita ut, ante- 
quam depredatìo oppidi nostri ad fmem perducta 
fuerit , plusquam ducenta animarum per ignem 
et domuum ntinas, centena vero per gladium 
et -vi fustium , feritati et saevitiae immani Fare- 
lianensium, ac potissimum Manfredi, ex con- 
terraneorum meorum optimatibus et meUoribus 
sacrificata sint absque pietate , nuUaque habita 
sexus , nulla aetatis ratione. 

Innenarrabilia damna aliata non referam; 
quìbus enim nulla religio , nulla cfiaritas est , 



quid ponendoli consilii? Solummoda notum ow 
nifìus facienditm, quod in atroci Ma dìreptione 
igne crematae Jucrunt, soloque aequatae praeci- 
puae aedes elegantiores et palatia Salutiensium. 
Quod vero maxime dolendum afjirmant proceres, 
consumpta faerunt archivia marchionalis domus 
et marckionatus, aeque ac communitatis nostrae, 
ita ut ne tabula quidam , ex innumeris antiquis- 
simis , unde et publica et privata erant ditissime 
re/erta, evascrìt. Maxime pars eorum a nobis 
in arce vel ut in loco tutìssimo deponebatur , 
qaibus familiae quaeque gloriabantur , nec ar- 
clietipum, nec exemplar oppìdani, vel marchiones 
ipsi possidebant authenticum scripturarum ad 
oppidum et ad marcliionalem familiam , vel ad 
burga , pagos , ■viltas et arces , aeque ac ad 
vassallos nobilesque marchiae , quod ibi non 
extaret. Heheu ! quam gravi irreparaùilique 
ìactura ! 

Debebimus in posterum confugere ad extra- 
neos , quum opus Juerit mentionem facere de 
aliqua re nobis spedanti ante funestam lacrj- 
mabìlemque huiusmodi cpocham eventa, nec prae- 
cipuorum oppidanorum Salutiensium nomina, vel 
Salutiarum antiquorum incolarum ■ remanserunt. 
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Cécidit ergo infelix Thomas doininus nostev 
et legitimus marchio in manzis Bertrandi Battati 
regis Siciliae in regionibus Pedcmonianis sene- 
schalli, qui Savilianum ei prò carcere adsignavit, 
ibique gemebundus moestas ducebat dies. lovis 
autem ( tertia ab oppidì et arcis depopulaiionis 
et incenda die ), xfi nempe èiusdem mensis aprilìs, 
idem senescliallus Thomum adduxit ad moenia 
occidentalia eiusdcm arcis a Manfredo et fra- 
tribus occupatae Salutiarum: ibique erant Man- 

fredus et Bonifacius usurpatores , qui compro- 
missum fecerunt insimul de dissidiis , unde cum 
Thoma vexabantur; sed dolo malo , et animo 
iniquo nocendi Thomae et Jideltbus eius, protestati 
sunt mediante praesenli compromisso se se fra- 
tremque Teodorum tutte irijinnum habendos esse 

ab omni vìnculo obtigalionum et pactuum 

cum regio seneschaUo initorum , et reductos 
consider-andos ad eam liberam conditionetn, qua 

fruebantur antequam de compromisso ilio age- 
retur , tiidelicet de marchiane dominò nostro 
turpiter expoliando sine ulkt iustitiae nec iuris 
consideratione , et de malitia, fronde ac inima' 
nitate inaudita ad apicem Impudentiae promo- 
venda. Oh nefanda altri et impera libido l 



Compromissor, àtdex, odor, carnifex, sommo 
iure et summa iniuria pronuntìavit : Thoniam 
e compedibus non esse liberandum, antequam 
integer annus elapsus esset ( nempe ut Farelia- 
nenses integra quirent mare! da sine oppositione 
potivi ), et antequam octuaginta mille Jlorenis 
auri se se redimisset. Quamobrem eodem die 
Saviliani venundedit castrum Liagnascki Tap~ 
parellis de Saviliano et Folletto de Alba, a 
qui bus acceptis viginti mille Jlorenis aureis , ea 
iUico 'pro portione redemptionis suae numerava 
eidem senese/tallo, adhuc praesentibus Pe trino, 
laffredo et Leone fratribus de TappareUis , fiUis 
Georgii Tapparelli, ex praecipuis patritiis Savi- 
liani, et Petrino Folletto quondam Iacobi cive 
praecipuo Alterni , eorumdem Tapparellorum 
barbano, coemptoribus ; eaque occasione cum a 
Thoma captivo elicita fuisset promissio Jidelitatìs 
erga Robertum Siciliae regem , ad promissores 
sive sicurtates fuerunt prò eodem marchiane 
nostro Antonius Fallettus, Paleacius Nucettus, 
Petrus Cambianus et Iaffredus de V enasca , 
praecipui vassalli et Jideles sui domini. l'tsdem 
Fallcttis quoque ob eandem causam redemptionis 
suae -venundedit paulo post Sanclumjrontem , 
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p'illamque: et cum domina Riccarda comitissa, 
marchionis nostri captivi coniuge , et Jiliorum. 
captivorum in manibus principis de Achaìa. 
generosissima mater, aegerrime Jèrret loti gain 
suorum captivitatem indignam, a propriis pa- 
rentibus et amicis de Vicecomitìbtts Mediola- 
jiensis comitatus principibas odo millia Jloreno- 
rum aureorum obtinuit , qua pecunia coniugis 
et natorum redemptionem properavit. 

Manfredus interea usurpator crudelis , et 
adhaerentes eius improbissimi, addicta sibì oppidi 
nostri possessione, et nonnullorum aliorum mar- 
chiae locorum sub auspiciis eiusdem regis Siciliae, 
auxiliantibusque Bertrando Baucio seneschallo 
supradicto et principe de Àchaia , acclamari 
se fecit a subditis Tkomae in marchionem Sa-> 
lutiarum , iura portendens-, quae sibì competere 
gessit ob anteriores dispositiones testamentarias 
quondam Manfredi marchionis olim nostri , et 
patris sui, quibus is in successorem et haeredem 
huius ( ut annuimus ) Docabatur marchine. Non 
defuerunt boni fidelesque subditi et vassalli: 
Thomas , qui huic probro subscribere abhor- 
rucrunt, et motus quidam inde orti sunt Inter 
eos bonos, et fautores usurpatori* Manfredi, 
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qui postrèmi oppresserunt melÌores t qui et pau- 
ciores erant, ut in plerisque solet. Motus heul 
ejuam perniciosi! ob eos enim gravata est manus 
Manfredi non solum super nos , veruni elioni 
super loca , ubi ali qui ex nostris se se rece- 
perant. Testimonium perhibebit aeternum irre- 
conciliabilitatis furoris illìus castrum superius 
patriae nostrae miserrimae , cuius moenia et 
aggeres dirutos voluit ipse ob oppositiones illi 

factas a castellano seu gubernatore Iaffrcdo , 
avunculo meo , interiore! dormi t igni et ruinae 
creditas , quibus horribili nutu additimi futi, 
burgum eidem adiacens castro ; et tanta cum 

/erodiate t ut ne domus quidem illic Supersit, 
in qua vimtor vel rusticus recumbere non 
exhorrescat. 

■ Captivitas autem inclyti principis Thomae 
nostri marcìdanis durabat adkuc die 26 marta 
anni huius i34a , detinebaturque ipse in loco , 
ubi dicitur Pocapalea , sub custodia Petrini 
Folletti nomine regis Siciliae, etiamsi primis 
diebus currentis anni Ajrmo comes de Sabaudia 
pronunciaverit circa dissidia domini Thomae et 
Manfredi patrui patris Julius marclùonis cuiictas 
hostilitates finiendas esse die quintadecima post 
baccanalia vetera. 
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- Corrente tandem aprili Thomas libertatem 
adeptus est, promittens se fidelem futurum regi 
Roberto , et se ituriun ad eum ; seneschallus 
vero prò pignore Jìdelitatis marchionis nostri 
eum coegit, ut in potestatem hominum de Cuneo 
i-elinqueret arcem Draconerii, et sibi prò rege 
Roberto facere fecit fideUtatem a sex praedpuis 
■vassalUs marchiae , quorum nomina haec sunt; 
Paleatius de Nucetto , Petrus Cambianus de 
Rodulphia, Jntonius FaUettus de Villa, fautores 
et parentes mei, -viri omne laude digni , prae- 
sertim Paleatius et Jntonius , omnibusque nu- 
meris absoluti, Iaffredus Salucius de Venasca, 
Anàreinus de Braida Iacobinusque Provana 
prò patre suo tunc temporis senectute et in- 
fmnitatibus conjècto- 

Seneschallus de Baucio nihìl amplius extor- 
quendum videns a marchiane Tìioma, divitiasejue 
immanker exoptans , honorem portendens et 
gloriam Roberti Siciliae regis domini sui me- 
tacndissiini , Ioamiem magnum Salucium Doliani 
dominimi vexare cepit mense iunio ipsius anni, 
ierrasque illius depredarì , incipienteque iulio 
Doliamoti petere ausus est, ut Ioannem expo- 
liaret, si Ioannes optùnus prìnceps , et merito 
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pii nomen assecutus, Montisferrati marchio, arma 
adversus avarissimum seneschaUum prò Ioanne 
Salucio quam opportunissime non movisset, et 
ab iniustissimo incepto Baucmm desistere non 
coegisset. Bertrandus enim hic Baucius non 
magis propendet prò ipso Manfredo Salucio de 
Fareliano , nostrae patriae usurpatore , quam 
propendeat prò aliis principibus et communì- 
tatibus de Pedemontio et Jìnitimis : et ego ipse 
epistolam vidi datam Neapolis die tertia augusti 
huius anni, aliamque severiorem de die nona 
eiusdem mensis , quibus epistolis Robertus rex 
imperai et praecipit ministris suis in Pede- 
montana regione , ut pactus anni superioris 
i34i initos cum Manfredo Salucio observent , 
quia Manfredus ipse quaeritur de eorumdem 
inobservantia , et de vexationibus per partem 
Bertrandi a Baucio si&i iUatis. 

Praeterito mense octobris Thomas dominus 
et marchio noster, copiis collectemeis exercitum 
instruens , -versus Castettarìum movit grandiosa 
meditans , quae boni cuncti, eique fideles velie- 
menti expectant desiderio. Sed ecquando exhi- 
bemus , o Salutienses fratres , corda nostra ad 
dominum Deum nostrum, pacis et consolationis 



Oiqiiizcd Dy Google 



(*>) 

unicum datorem? Haereditas nostra versa est 
ad alienos. Subditi dominorum nostrorum do- 
minantur nobis. Interea tamen dominus ipse 
Deus noster principes nostros legitìmos eorum- 
que sobolem servai incolumem, Dalphinum prin- 
ciperà finitimum, Vicecomìtes Mediolani dominos 
comitissae nostrae generosissìmae parentes, Mon- 
tisferratensemque marcHonem prò nobis et 
Thoma domino nostro armat et dirigit , ut 
denuo gubernaturus sii nos 'cum suavitate et 
. charitate, 

Ploremus ergo coram Beo , poeniteat nos 
iniquitatum nostrarum , et a praesenti calamitate 
calamitatum maxima Uberi facti erimus. Amen. 
Amen. — Explicit, 
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N. B. Si collochi il presente foglio in fine. ddF opuscolo 
<lel De Fia, CALAMITAS CALAMITATI! !H ( Storia 
Ji Salano, tom. IH.). , " 



Dopo stampala la presente operetta aTcndo io potuto aver 
fra le mani ed esaminar con lutto mio comodo, mercè della 
erudita sollecitudine del chiarissimo professore Calzerà, un 
altro esemplare della medesima { quello stesso che il Malacarne 
copiò dal manoscritto, di cui feci parola nella prefazione alla 
pagina XIV ), trovai in esso alcune lozioni diverse e forse 
migliori dì quelle da me stampate. Siccome è mio desiderio 
di pubblicare il più correttamente ebe per me sì può ì do- 
cumenti della storia Salozzese, e soprattutto questa pregevole 
cronichella del nostro primo isterico Giovanni Giacomo De Fia , 
divisai perciò, fatto un diligente confronto delle due copie, 
di qui presentare quelle differenti lezioni, e nello stesso tempo 
la correzione di alcuni errori occorsi nella stampa .— L'editore. 
Pag. Lia. ■ ■ ■ x \ ~ .: 

j il. Nell'esemplare del Malacarne dopo le parole cle- 
riats Saialiensis si legge ancora: Liber diclus 
Calamita! calamitatimi incipit, -f- In cunctis ecc. 
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t'i. inlelligìlur 


Malac. 


intelligalur 
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8. consumabanl 




consùmebant 


lì 


ij.-ei pecuniae , ut 


Malac 


et pecuniari 1 




campar est, crii 
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imphret 




non chiare. 




10. parentes 
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14. verberant 


Malac. 


tierberabant 
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9. timor quid po- 


Malac. 


timor Domini 




terai? 




teral? 



Ptfg, lìn. 

lì ai. ZJagnascum patti Malacarne Liagnascum petiit 

i5 4. excilnsset Malac. txeitasse 

i5 19. pandunlur Malac. pandunlur portae; mii- 

porlac: . . . . laute midicras , ecc. 

mulieres, ecc. 

17 za. Biyue ad assesti Cosi ha pure il Mala- 

carne; ma sarà meglio 
correggere usque ad 



18 ir. date rutti Malac. dederint 

19 itì. pervageremur ti corr. pervagarcniur 

19 ao. inceps enìm Malac. innoept. enirn, e meglio. 

19 a£. ongu Malac. ortiu > , . 

' ao 16, nikiluni tptìdcm Malac. ne /hVhui quidam . . 
ao 34. Federìcum, aittejn. Galealiumque jiìios suoi, caplivas 
daiil. A questo proposilo si legga la noia 4 a pag. 
a88, lon. Ili, Storta dì Saturno. 
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